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RIFLESSIONI E INTERPRETAZIONI - L'OZIO DEL BIBLIOFILO

IL LIBRO D'ARTE - ANDAR PER MOSTRE - IL CONVEGNO IN BIBLIOTECA

RIFLESSIONI E INTERPRETAZIONI
IL MITO DI MATILDE DI CANOSSA
Dante, i preraffaelliti e la contessa

di mario bernardi guardi

L
e celebrazioni dantesche che

hanno attraversato il 2021

sono state un vero e proprio

moltiplicatore di scoperte e riscoperte.

Ad esempio si sono intrecciate

mirabilmente con la rinnovata

attenzione per culture e culti

preraffaeliti, ai quali peraltro, otto

anni fa, offrì stimolo una variegata

rassegna torinese (Preraffaeliti.

L'utopia della bellezza, Torino, Palazzo

Chiablese).

Uno dei tratti centrali della

confraternita - nata in Inghilterra

nell'autunno del tumultuoso 1848,

all'insegna di una paradossale

avanguardia che andava in cerca della

Tradizione - fu una vera e propria

passione per Dante, la sua poesia, la

sua spiritualità. E il suo 'mistero'

Il tutto non per caso ma con una

causa fondante e animatrice. Visto

che tra i più ardenti alfieri della

confraternita figurava Dante Gabriel

Rossetti, figlio di Gabriele Rossetti,

carbonaro, rosacruciano, esiliato a

Londra per i moti napoletani del 1820,

professore di lingua e letteratura

italiana al King's College e poeta.

Nonché studioso, ammirato e discusso,

dell'Alighieri 'esoterista', e autore di

saggi sui Fedeli d'Amore e su Beatrice.

Celebrata con fervore come allegoria

della «sapienza delle divine cose» e

dell'idea imperiale ghibellina. È

evidente che Dante Gabriel respirò a

pieni polmoni quest'aura familiare

sovraccarica di suggestioni. Davvero

'plurali'

Ci sia concessa, a questo proposito,

qualche curiosa digressione. Frances

Polidori, la madre di Dante, era figlia di

Gaetano - originario della provincia di

Pisa, già segretario di Vittorio Alfieri e

anch'egli letterato, esule, professore di

italiano - e sorella di John, medico e

scrittore affascinato dai 'sogni',

compresa la grande visione dantesca.

Nonché segretario di lord Byron e

autore di The Vampyre, il primo

romanzo che ha come protagonista un

vampiro (lord Ruthven, ovvero lord

Byron stesso?). E che fu abbozzato sul

lago Lemano, a Villa Diodati, nella

celebre'notte degli spettr' del 16

giugno 1816, quando Mary Shelley,

compagna di Percy, dette vita al

dottor Frankenstein e al suo mostro.

Ebbene, la memoria di Dante Gabriel

echeggiava di tutte queste risonanze:

il sogno, la creatività, il cuore e

l'intelligenza lanciati oltre ogni

ostacolo. Il segno elettivo è quello

della bellezza-sapienza-conoscenza.

Insomma, della Divina Commedia

dove il traguardo divino prevede un

vorticoso viaggio infernale e

l'incontro col mostro Lucifero.

Di Dante Gabriel e di un suo

celebre olio su tela (Proserpina, 1874),

fa menzione lo storico Paolo Golinelli

nel suo Matilde di Canossa (Roma,

Salerno Editrice, 2022, pp. 474, 32

euro), uno studio dotto, ben

argomentato e ben scritto, dedicato a

una 'donna di Stato', che fu

protagonista del suo tempo e di cui

resta una immagine intramontabile,

In alto: Matilde di Cenasse, l'abate di Cluny

e, in ginocchio, Enrico IV, settima miniatura

del codice della Vita Mathildis di Donizone,

manoscritto Vat. Lat. 4922, Biblioteca

Apostolica Vaticana
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che l'Alighieri contribuì a plasmare.

Diviso in due parti - la

ricostruzione del profilo storico

attraverso fonti, analisi e dibattiti, e il

mito di Matilde di secolo in secolo - il

libro, dopo averci restituito opere e

giorni della contessa di Toscana, si

sofferma sull'immaginario partorito

da una complessa figura di donna,

determinata e devota nella fede e

nelle opere quotidiane, sulle 'ragioni'

politiche della sua esaltazione da

parte dell'Ottocento patriottico

italiano e sulla avversione germanica

nei suoi confronti («non andremo mai

a Canossa né con il corpo né con lo

spirito» proclamò l'Otto von Bismarck

della kulturkampfantipapalina, nel

1872).

Laudatores e detractores, dunque.

Nella prima schiera e, in prima fila, i

preraffaeliti innamorati di Dante

Alighieri. Tra i quali campeggia Dante

Gabriel, autore di numerose opere

pittoriche dedicate al Poeta.

Proserpina è una delle più

significative per la composita trama

di riferimenti che innesca. E Matilde

di Canossa si offre come il

convincente approdo di suggestioni e

riflessioni, partorite da una

straordinaria avventura dello spirito

nell'Eden. Così come l'Alighieri,

Pellegrino d'Amore, lo vede, per

sempre lo interiorizza e ce ne fa eredi.

Scrive Golinelli: «Giunto nel punto

più alto del monte del Purgatorio,

dove c'è il Paradiso terrestre, Dante

introduce la figura di una "donna

soletta", che ha il compito di

immergere i purganti nel fiume Lete,

l'acqua del quale fa dimenticare i

peccati commessi, e nell'Eunoè, che
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Dante Gabriel Rossetti (1828-1882),

Proserpina (1874), Londra, Tate Gallery

ravviva la memoria delle buone azioni

compiute. Di lei il poeta parla per

diversi canti e solo quando giunge

verso la fine della cantica (XXXIII, 119),

Beatrice ne pronuncia il nome: "Prega

Matelda che 'I ti dica", dice rivolta a

Dante, ansioso di sapere il significato

dei due fiumi. Se dunque Dante scrive

"Matelda", è a Matilde che intende

riferirsi. [...] Dante non conosceva né

la storia della contessa, né quella della

lotta per le investiture (nella

Commedia non compaiono né Enrico

IV né Gregorio VII), e di Matilde

sapeva solo quel che era rimasto nel

mito, e che ben indicano i suoi primi

commentatori (Pietro, figlio del Poeta,

e l'Anonimo Fiorentino) che non

ebbero dubbi nel riconoscere in

Matelda Matilde di Canossa» (p. 245).

Quando Dante compose la fine

della seconda cantica - nota Golinelli

- era già andato in esilio dai Della

Scala e probabilmente aveva visitato il

sepolcro della contessa a San

Benedetto Po, sulla strada per

Mantova, l'amata patria di Virgilio.

Insomma, «Virgilio, Matelda,

Beatrice: in questi tre nomi c'è il

passaggio del peccatore Dante verso il

Paradiso, e la "donna soletta che si gia

f e cantando e scegliendo fior da

fiore" assume un ruolo centrale nel

percorso verso la salvezza come

simbolo della vita attiva» (p. 246).

Matelda, dunque, per gli antichi

commentatori, come Matilde di

Canossa, «donna savia e possente e

polita in virtudiosi costumi» (lacomo

della Lana) e «devota figlia di Pietro»

che «trionfò sempre sui nemici in

favore della madre Chiesa».

Ma quella di Dante non è, per

rifarci al titolo di una biografia scritta

da Antonio Altomonte, 'una vita per

l'Imperatore'? E Matilde di Canossa -

emblema della vita attiva, non meno

che di quella contemplativa - non fu

sempre politicamente impegnata a

fianco di papa Gregorio VII che si

giovò della contessa di Toscana come

una delle sue più fedeli alleate contro

le pretese del partito imperiale e di

Enrico IV? Tanto che tutti hanno in

mente l'immagine del fiero tedesco

che, prostrato ai piedi della contessa,

invoca lei e l'abate di Cluny perché

intercedano presso Gregorio VII

affinché gli sia tolta la scomunica

(settima miniatura del codice della

Vita Mathildis di Donizone,
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manoscritto Vat. Lat. 4922).

E allora? Se Matelda - la fascinosa

giovane dell'Eden che raccoglie fiori

ed è lei stessa un fiore di primavera,

nunziatrice dei prossimi splendori

celesti - è Matilde di Canossa, Dante

ha voluto celebrare la feudataria,

contessa, duchessa, marchesa e

vicaria imperiale, che consacrò tutta

se stessa alla Chiesa e alla politica

della Chiesa? O forse il Dante,

ghibellino e patriota, attraverso

l'immagine che si era formato di

Matilde, vedeva in lei «la principesca

autorità amministratrice dell'Italia

riunita e concorde, autorità soggetta

all'Impero»?

Così la pensa Gabriele Rossetti,

padre di Dante Gabriel. Il quale, per

rappresentare Proserpina / Matelda /

Matilde sceglie l'eterno e sublime

'femminino' di Jane Morris, moglie del

suo amico, pittore e scrittore

preraffaelita William Morris.

Contempliamo: una cascata di

capelli rosso-ramati, lo sguardo che

vaga in un inafferrabile 'chissà dove',

la veste verde-speranza di morbida

seta, la mano destra che stringe una

melagrana. Lampeggia nella mente il

richiamo di Proserpina.

Già, la figlia di Cerere. Che è poi è

la versione romana della greca

Persefone, figlia di Demetra.

Dante, nell'Eden, incontra una

giovane donna che è un raggio di

luce: la bellezza, la melodia della voce,

la grazia, il sorriso sono un tessuto di

echi ancestrali. Scrive il Poeta: «Tu mi

fai rimembrar dove e qual era

Proserpina nel tempo che perdette / la

madre lei ed ella primavera».

Il mito? Proserpina, un giorno,

mentre stava cogliendo fiori lontano

dalla madre, fu rapita da Ade che la

condusse nell'Averno. Cerere andò

invano alla ricerca della figlia,

impedendo alla terra di produrre

frutti; impietosito, Giove ne consentì il

ritorno, col patto che due terzi

dell'anno restasse con la madre, e per

l'altro terzo nell'Averno.

Quanto alla melagrana, che, nel

dipinto di Dante Gabriel, le dita

tengono stretta come un dono

gradito, il linguaggio dei segni è

ambivalente. Proserpina ne assaggia i

succosi chicchi e la delizia traditrice la

consegna alla prigionia dell'Averno.

Una imperitura dannazione? No,

perché il frutto, antico simbolo di

fertilità, nella lettura mistica di

Rabano Mauro, «rappresenta la Chiesa

ArJ[ t) q,oP.INlÄ17-.~

Matilde
- di Canossa
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Paolo Golinelli,

«Matilde di Canossa»,

Roma, Salerno Editrice,

2022, pp. 474, 32 euro

che raccoglie in sé tutti i cristiani»

ma può anche designare la vita di

tutti i giusti. Come la melagrana

custodisce nella sua corteccia una

molteplicità di grani, così la Chiesa «si

impegna a difendere i buoni pensieri

e le virtù spirituali perché non si

perdano, col mezzo di una fede

sicura e del riparo dell'umiltà» (p.

327).

La vita di Matilde di Canossa. E la

melagrana di Proserpina, eterea e

sognante nella tela di Dante Gabriel,

artista eterodosso e affascinato dal

platonismo, è un tipico elemento

dell'iconografia della contessa di

Toscana, braccio fedele della Chiesa.

Quella romana, si badi bene, vocata a

un ruolo accentratore, dunque

«l'opposto dell'idea che oggi propone

papa Francesco» (p. 339).

Matilde 'reazionaria'? Di lei

vengono proposte tante immagini.

Ipotesi, varianti sul tema. Era una

donna, non era una santa? Ebbe

travagliate storie più di disamore che

d'amore? Si batteva, non essendone

cosciente, per l'emancipazione

femminile? Era, quasi quasi, una

protofemminista? E tuttavia cristiana

tutta d'un pezzo, con austeri principi

e protesa verso fini solidamente

'tradizionalisti'?

I nodi, come per altri personaggi

di elevata statura e'crucialìtà', si

fanno più intricati ogni qual volta il

dibattito tende a volare in alto, non

incagliandosi nella banalità o nelle

verità (troppo) rivelate. Ma non

chiede questo ogni avventura

conoscitiva tesa all'evento'?

Sia dunque resa gloria all'irrisolto

mistero di Matilde.
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